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Gì 

I diritti e le condizioni di vita dei pensionati, 
dei lavoratori anziani, sono sempre andati avanti 
con la lotta e con il voto comunista. 

Il Pei ha difeso 
gli interessi dei pensionati 

battendosi 
• per un aumento sostanziale dei minimi di pensione • per il diritto ad 
una pensione pari all'80% della retribuzione dopo 40 anni di lavoro; 

Impedendo al governi Spadolini e Feniani 
• l'Introduzione di meccanismi di adeguamento automatici, che avrebbe­
ro favorito le pensioni più alte a scapito delle più basse • l'esclusione delle 
lavoratrici dal diritto alla integrazione al minimo. 
I governi de si sono sempre schierati contro I pensionati e hanno 
lasciato che II deficit dell'lnps giungesse a 30 mila miliardi nell'83. 
La De, nel corso della campagna elettorale del '79, aveva promesso 
una legge di riordino, ma non ha mal trasformato quella promessa In 
Impegni concreti. 
II Pedi, nel corso della stessa campagna elettorale, al era solennemen­
te Impegnato a battersi per la trimestralizzazione della acala mobile. 
Ha votato, per ben quattro volte, contra questa rtchlaata, avanzata dal 
Pel, e poi approvata. 

Il Pei propone il riordino 
del sistema previdenziale 
e pensionistico 

• richiede 
• l'applicazione della scala mobile a chi ha versato più di 780 contributi di 
lavoro; 
• aumenti sostanziali per le fasce più basse di pensione; 
• una maggiorazione di 30,000 lire agli ex combattenti, partigiani, mutilati 
ed invalidi di guerra, che non hanno goduto della legge n. 336; 
• una pensione per artigiani e commercianti, calcolata come quella dei 
lavoratori dipendenti. 

Il voto per risolvere I problemi della previdenza a dell'assistenza è un 
voto prezioso. Non va disperso, non va dato al cosiddetto partito del 
pensionati, che non potrà assolvere a nessuno degli Impegni presi In 
questa campagna elettorale, col rischio di disperdere voti a di abban­
donare cosi gli anziani al loro destino. 

Non sprecare il tuo voto. 
Vota Pei 

Per un sistema previdenziale e pensionistico più giusto. 
Contro i tagli indiscriminati alle pensioni. 
Contro i minimi inferiori al minimo di sopravvivenza. 

(a cura del Dipartimento «lampa propaganda e Informinone dal Pei) 

Dal 1979 il governo doveva adeguare rassegno dei pensionati statali 
alle retribuzioni dei dipendenti in servizio. Non l'ha fatto, così... 

Pensioni d'annata, un pasticcio 
Come al solito nelle cam­

pagne elettorali anche 1 par­
titi che il avevano dimenti­
cati si ricordano di essere 
•tutori» del pensionati. Come 
sempre tutti I partiti che fi­
nora hanno governato il 
Paese cercano di tenersi in 
difficile equilibrio fra le pro­
messe nassatenon mantenu­
te e le promesse per il futuro. 

In questo esercizio pri­
meggiano sempre idee! so­
cialdemocratici l quali, sotto 
accusa per aver impedito il 
riordino legislativo, ti risa­
namento finanziarlo e di 
giustizie sociali per 1 pensio­
nati,1 anno tentando di con­
cent ' -e 1 loro sforzi eletto­
rali verso 1 pensionati del 
pubblico impiego. 

E allora esaminiamo l fat­
ti. 

La legge stabilisce che la 
liquidazione del trattamento 
dì quiescenza (pensione) peri 
pubblici dipendenti sia effet­
tuata In base all'ultimo sti­
pendio (Testo Unico n. 1092 
del 29-12-1973) e non prevede 
rillquióazlonl continue, né 1' 
aggancio eterno al pari gra­
do in servizio. 

Va detto, però, che per non 
far perdere potere d'acquisto 
alle pensioni, tutte le leggi 
che provvedevano a miglio­
rare gli stipendi dei dipen­
denti in servizio, di norma, 
provvedevano ad estendere» 
in tu tto o in parte, 1 migliora­
menti medesimi al pensiona­
ti, 81 trattava comunque, di 

miglioramenti modesti che 
arrivavano di tanto in tanto 
e molto in ritardo rispetto al­
l'aumento costante del costo 
della vita. 

Negli anni 1975-76 anche I 
pubblici dipendenti e 1 pen­
sionati, grazie ad una lotta 
generale condotta dal lavo­
ratori Italiani, registrano 
due risultati importanti; l'e­
stensione dell'accordo sulla 
scala mobile e l'istituzione di 
un indice di Incremento delle 
pensioni da collegare all'au­
mento delle retribuzioni. En­
trambi t provvedimenti ave­
vano lo scopo evidente di o-
mogenetzzare 1 trattamenti 
tra pensionati del pubblico 
Impiego e pensionati del set­
tore privato. Infatti, mentre 1 
pensionati del settore priva­
to conquistavano II punto u-
nico di scala mobile e un 
meccanismo di adeguamen­
to automatico delle pensioni 
all'incremento delle retribu­
zioni (Indice medio), nessuno 
poteva pensare di lasciare I 
pensionati del settore pub­
blico con una scala mobile 
più ridotta e con un adegua­
mento delle pensioni che po­
teva avvenire o no una volta 
ogni tre anni. In occasione 
del rinnovi contrattuali. 

Ma come è potuto succe­
dere che da due provvedi­
menti che contenevano nor­
me positive si sta scatenato 
tanto malcontento sulle così 
dette pensioni d'annata? 

E successo che I criteri per 
la determinazione annuale 

dell'indice di incremento del­
le retribuzioni da applicare 
sulle pensioni non sono mai 
stati fissati. Il governo dove­
va farlo entro il 1979. È suc­
cesso che, In questi ultimi 
anni(1960-1961), nuove leggi 
hanno riconosciuto miglio­
ramenti al pubblici dipen­
denti senza prevederne la e-
stensione, in tutto o In parte, 
al pensionati. 

In questo modo, l pensio­
nati jtubblicl non hanno a-
vuto né l'indice di incremen­
to nuovo che poteva tener 
conto degli aumenti contrat­
tuali Intervenuti, né l'esten­
sione tout court del benefici 
concessi al personale In ser­
vizio. Ciò ha creato squilibri 
e sperequazioni tra vecchi e 
nuovi pensionati: ì pensiona­
ti d'annata, appunto. 

Ma di chi è la colpa ? Non è 
certo colpa del comunisti, se 
1 governi nel quali ci sono 
sempre stati ministri demo­
cristiani e socialdemocratici 
non hanno mal onorato un 
impegno di leggel La posizio­
ne del comunisti è sempre 
stata chiara: 
A Abbiamo sempre incal­

zato il governo, invi­
tandolo a compiere il suo do­
vere. 
A Abbiamo sempre mes-

so in guardia i pubbli­
ci dipendenti e 1 pensionati 
dalle illusorie aspettative 
che potevano essere Incorag­
gia te da questo o da quel par­
tito a scopi strumentali o e-

lettorati. Non risponde infat­
ti ad alcun criterio di omoge­
neizzazione la linea che ali­
menta la pretesa che si pos­
sano avere, allo stesso tem­
po, sia 1 benefici del settore 
privato sia la rtltquldazione 
individualizzata delle pen­
sioni, sempre rapportate allo 
stipendio del pari grado in 
servizio (clausola oro). È sta­
to fatto notare clic, in questo 
modo, solo all'ex Presidente 
della Corte dei Conti, andato 
in pensione nel '70, tocche­
rebbero 100 milioni. SI fac­
ciano le debite proporzioni e 
relazioni su centinaia di mi* 
gliala di pensionati. 
A Abbiamo sempre rico­

nosciuto resistenza di 
diversità di trattamenti pen­
sionistici, a parità di condi­
zioni di partenza, molto pro­
fondi fra I pubblici dipen­
denti e l'esigenza di affron­
tare I relativi problemi di rie-
quilibrio. Allo stesso tempo, 
abbiamo individuato nel 
caos legislativo l'origine del­
le diversità e delle sperequa­
zioni. Per queste ragioni, on­
de evitare di mettere in moto 
rincorse inarrestabili ed in­
controllabili, abbiamo chie­
sto che venissero esaminati 
contemporaneamente, sia 
pure con le debite distinzio­
ni, anche alcuni squilibri e 
sperequazioni che si erano 
venuti a creare nel settore 
privato, sia a causa delle In­
novazioni legislative sia per 
effetto della dinamica evolu­
tiva delle retribuzioni del la­

voratori attivi. 
A Non abbiamo ostacola-* 

to il provvedimento 
sulle così dette pensioni d' 
annata. Abbiamo però insi­
stito affinché il Parlamento 
non producesse una ennesi­
ma legge 338, che da 13 anni 
alimenta divisioni, malumo­
ri e sentimenti di sfiducia. La 
verità è che il ministro 
Schietroma ha presentato II 
provvedimento sulle pensio­
ni d'annata tre anni dopo a-
verlo annunciato, il 27-4-82, 
senza prevedere neppure la 
copertura finanziaria nel bi­
lancio 1982. L'Iter della legge 
è Iniziato il 29 settembre 
1982, dopo 1 lavori di un co­
mitato ristretto cui hanno 
partecipato anche i comuni­
sti; la legge è stata discussa 
tre giorni in commissione e 
votata In sede referente 11 
27-4-83. 

La verità è che, dopo che 
tutti ipartiti di maggioranza 

si sono opposti alla proposta 
del PCI di stanziare lOw mi­
liardi anziché 450 per esami­
nare Insieme le sperequazio­
ni di tutti, gli stessi partiti di 
maggioranza hanno poi vo­
tatogli emendamenti di me­
rito proposti dal PCI ricono­
scendo di fatto la validità di 
una legge più organica. Ora 
leggiamo sul programmi e-
lettorall della DC e di altri 
partiti di governo che è ne­
cessario superare le spere* 
Suazionl pensionistiche sia 

el settore pubblico sia di 
quello privato. Meglio tardi 
che mal. Ma, allora, la re­
sponsabilità di non avere su­
perato questi squilibri è del 
comunisti o di chi ha fatto 
l'ostruzionismo alla legge 
che poteva riordinare anche 

« uesto settore? La responsa-
Ulta è del comunisti o di chi 

ha capita in ritardo che la li­
nea più giusta era quella 
proposta dal PCI? 

Adriana Lodi 

5 milioni dai compagni 
del sindacato CGIL 

ROMA — I compagni della segreteria nazionale e dell'appa­
rato del sindacato pensionati CGIL hanno aderito alla sotto» 
scrizione straordinaria per l'Unità versando 5 milioni. È que­
sto un ulteriore riconoscimento — ci hanno scritto — del 
contributo che il giornale offre ogni giorno alla battaglia dei 
pensionati italiani. 

A Genova 
liquidazioni 
in 90 giorni 
e «telefono 

amico» 
Evitate lunghe code - Da uno a 20 sportelli 

Cervelli elettronici collegati con Roma 
Migliorata l'organizzazione del lavoro 
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ROMA — La consegna dal ctntro anziani di Roma-Centocalle. il 36* realizzato dalla Giunta di sinistra 

GENOVA — L'ambizione era quella di dimostra­
re che anche un ente pubblico può funzionare 
come e meglio della più efficiente azienda priva­
ta. E in quattro anni il comitato provinciale dell*, 
INPS di Genova ha vinto la scommessa. Se nel 
'79 per ottenere la liquidazione di qualunque 
pensione bisognava aspettare almeno venti mesi, 
oggi bastano appena 90 giorno. E poi niente più 
lunghe code agli sportelli (se non in giornate par­
ticolari) ma nuovi servizi e rapidissime risposte 
all'utente su ogni quesito. 'L'esperienza di Ge­
nova — ha detto recentemente in un convegno il 
vice direttore generale dell'INPS Giovanni Billia 

— è un esempio per tutta l'Italia». Ma come si è 
arrivati a questo risultato? 

'Lavorando — risponde Gaetano Pugliese, re­
sponsabile delle pubbliche relazioni dell'Istituto 
— in due direzioni: l'ammodernamento tecnolo­
gico e l'organizzazione del lavoro. Per il primo 
aspetto la nostra sede è stata "pilota" a livello 
nazionale e oggi disponiamo di un apparato e-
lettronico che ci consente la massimo velocità dì 

elaborazione dei dati e quindi di disbrigo delle 
pratiche. L'organizzazione del lavoro è invece 
merito del direttore Giovanni Giannuzzi, che ha 
lavorato in sintonia con tutto il comitato pro­
vinciale e con la proficua collaborazione delle 
organizzazioni sindacali: 

In sostanza la Previdenza Sociale ha regolar­
mente assorbito una parte del personale degli 
enti disciolti, avviando tutti a una riqualificazio­
ne professionale e ad un utilizzo razionale delle 
risorse. E oggi la «macchinai burocratica funzio-
na molto meglio. In pochi anni gli sportelli a cui 
i pensionati possono rivolgersi sono diventati 
una ventina (ce n'era solo uno) con sette video­
terminali collegati con i fcerveltoni» centrali di 
Genova e Roma, che forniscono qualunque rispo­
sta sulle singole pratiche ne) giro di pochissimi 
secondi. Così il tempo d'attesa è fortemente cala­
to e le possibilità di errore si sono ridotte al mìni­
mo. A Genova poi c'è di più: l'apertura degli 
sportelli anche al sabato e un ttelefono amicot a 
cui gli utenti possono rivolgersi, senza andare in 

sede, per qualunque informazione di carattere 
generale. 

Ma i mali dell'INPS, come è risaputo, hanno 
radici profonde, e non basta certo una buona 
organizzazione locale per combatterli e guarirli. 
'Oggi — afferma Claudio Truffi, vice presidente 
del consiglio di amministrazione dell'Istituto — 
motti dicono che l'INPS è un carrozzone, schiac­
ciato da deficit enormi e incapace di uscire dal 
tunnel. Ma nessuno dice che il deficit è iouuto 
agli impegni che la Previdenza Sociale assolve al 
posto dello Stato. L'INPS, per essere efficiente, 
deve avere una maggiore autonomia gestionale, 
attraverso la separazione delle funzioni di assi­
stenza e di previdenza. E la prima tocca allo 
Stato. La cassa integrazione straordinaria, per 
esempio: per V83 noi prevediamo una spesa di 4 
mila miliardi, ma dallo Stato avremo solo 20 
miliardi. Come si possono non avere deficit? An­
che per questo è necessario che subito dopo le 
elezioni il nuovo governo attui la riforma previ­

denziale che aspetta dal '78, altrimenti la situo-
zione peggiorerà*. 

Sotto questo aspetto, a Genova i segnali sono 
significativi: la scassai straordinaria—sottolinea 
il presidente del comitato provinciale Antonio 
Parenti — in un anno sì è raddoppiata. Nell'81 le 
ore autorizzate infatti erano state circa cinque 
milioni e mezzo, l'anno scorso sono diventate 
quasi undici milioni. 

Anche a Genova dunque, c'è preoccupazione, 
nonostante i risultati conseguiti localmente e gli 
interessanti programmi per il futuro. Nei mesi 
Bcorsi per esempio è stato aperto un nuovo centro 
operativo a Prà, un quartiere dell'estremo po­
nente della città, mentre in settembre entrerà in 
funzione una sede zonale, con collegamenti in 
video-terminali con ì «cervelli centrali», a Sestri 
Levante. Nel prossimo anno invece si prevede dì 
costituire una struttura analoga anche a Sestrì 
Ponente. 

Gianfranco Sansalone 

Cambia il tempo, lo dice un ginocchio 
Dalla vostra parte 

• • • 
quella certa età spuntano i «dolori» - Le differenze tra reumatismo, artrite e osteoartrosi - Quando basta un'aspirina e quando serve il medico 

Tutti sanno che se spunta 
n'infezlone c'è la penlcilli-
a e che se l'Infezione è do-
uta a germi, o meglio al reg­
ressione di microorganismi 
-tterlcl, può essere combat-
uta con gli antibiotici. In 
eflnttlva, anche se 1) medico 
Indispensabile per precisa-

e la diagnosi e la terapia, o-
uno sa a grandi linee come 

1 può fronteggiare la malat-
a. Quando Infatti sono note 

a causa e il rimedio una ma­
nia non è più una cosa mt-

terlosa per nessuno. Quan-
0 invece ci sono tanti rime-
1 diversi uno dall'altro e 
-ntl specialisti uno più spe-
lallsta dell'altro, vuol dire 
tie d) questo male in verità 
on si conosce né la causa né 

\ rimedio. 
Prendiamo l «dolori», per 

•empio. LI hanno quasi tut-
, passata quella certa età e 

penalmente le donne. Ren­
dono difficili 1 primi movl-

entl appena alzati al mai­
no o Insorgono di schianto 

àcendo quella mossa proibì-
a, che, maledizione all'umi­
ltà e al tempo che cambia, 

nohtodano l'anca o la spalla 
erti giorni. DI che si tratta 
ressapoco si sa, o meglio, si 
latta una divisione netta 

tra dolori osteo-artro-flbro-
muscolarl di natura infiam­
matoria e quelli di natura 
degenerativa, per cui si parla 
di malattia reumatica o di 

artrite nel primo caso e di o-
steoartrosi nel secondo. 

Per la verità, dopo un po' 
di tempo 1 quadri clinici si 
intrecciano, ed è difficile dire 
dove finisce 11 dolore dovuto 
all'infiammazione e dove co­
mincia quello dovuto alla de­
generazione, e viceversa. A 
queste difficoltà si aggiunge 
anche l'osteoporosi, cioè la 
perdita di calcio dalle ossa, la 
sofferenza del tendini e dei 
muscoli e degli involucri fi­
brosi che circondano le arti­
colazioni, la compressione o 
comunque il coinvolgimento 
,nel processo di radici nervo­
se o di nervi. Tutti questi fat­
tori tanno male a loro volta, 
e inoltre il dolore può essere 
vissuto diversamente da In­
dividuo ad Individuo a se­
conda dell'umore e dell'at­
teggiamento psichico, che, In 
modo più moderno, potrem­
mo definire a seconda del do­
minio della serotonina, delle 
prostaglandine, delle encefa-
line e delle endorflne. 

Insomma 1 dolori reumati­
ci sono una cosa molto com­
plicata, tanto che non è faci­
le combatterli. Comunque 
prima di tutto bisogna fare 
la diagnosi clinica che è pos­
sibile, a differenza di quella 
causale, e proprio perché è 
possibile la possono fare tut­
ti. DI solito chi ha male al 
ginocchio va dal dottore e gli 

dice che vuol fare l raggi, co­
me se questo servisse a cu­
rarlo. Se è un'artrosi può es­
sere che la radiografia non 
mostri un bel niente, tutta­
via è sempre utile per elimi­
nare o meno altre cause che 
non siano l'artrosi. 

Ma visto che s'è detto che 
tutti possono capire di che 
dolori si tratta, lasciamo sta­
re 1 raggi che è roba da spe­
cialisti (e per 11 reumatismo 
ci vogliono addirittura 1 su-
perspeclalisti). E andiamo 
invece a vedere le caratteri­
stiche del dolore. Se sono In­
teressate le piccole articola­
zioni delle mani, del piedi, 
del polsi, delle caviglie o le 
grandi articolazioni del gi­
nocchio, da tutte e due le 
parti, viene risparmiata la 
colonna vertebrale, le artico­
lazioni sono rosse, calde, 1 
movimenti impediti, fa male 
più di notte che di giorno, e 
comunque anche a-riposo, è 
più probabile che si tratti di 
artrite e cioè di un processo 
infiammatorio. 

Si potrà invece pensare al­
l'artrosi, e cioè ad un proces­
so degenerativo, quando so­
no colpite di preferenza le ar­
ticolazioni su cui si scarica II 
peso del corpo, colonna ver­
tebrale, anche, ginocchia, 
senza tuttavia risparmiare auelle delle dita, e rlspettan-

o quelle del polso e quelle 

che congiungono 11 palmo 
della mano con le dita. Neil* 
artrosi, 11 dolore si accentua 
col passare del giorno, col 

Srolungarsl del carico; si at-
snua fino a scomparire col 

riposo, mentre a livello arti­
colare, oltre alle possibili de­
formazioni, la cute si presen­
ta perfettamente normale. 

Oltre a combattere II dolo­
re, che è 11 sintomo dominan­
te di tutte le forme reumati­
che (per questo la gente 11 

chiama più semplicemente 1 
•dolori*), non si è riusciti ad 
andare. E contro 11 dolore ba­
sta usare l'aspirina, perché 
tutti gli antireumatici hanno 
10 stesso meccanismo d'azio­
ne. Per 11 dolore non è infatti 
11 prezzo del farmaco che fa 
l'efficacia, più o meno si as­
somigliano tutti, più o meno 
hanno tutti le stesse con­
troindicazioni, per cut anche 
se usare l'uno o l'altro fa po­
ca differenza, siccome sono 

farmaci che comunque deb­
bono essere tutti usati con 
cautela, vi conviene dare la 
responsabilità della cura al 
vostro medico. 

Per combattere l'infiam­
mazione oppure l'osteoporo­
si, 1 farmaci da usare sono 
Invece diversi, e addirittura 
contrastanti, per cui la cura 
deve essere obbligatoria­
mente guidata dal medico. 

Argiuna Mazzoni 

Domande e risposte 
L'ingiustizia 
delle «norme 

vigenti» volute 
dal governo 

Sono pensionato della 
CPDEL dal 1977 per com­
plessivi 23 anni. Sono pure 
pensionato dell'INPS (ovvia­
mente quest'ultima pensione 
decurtata della contingen­
za). Alcuni colleglli, In pen­
sione come me dal 1977, per­
cepiscono dalla CPDEL e 
dall'INPS molto più di me 
{dall'INPS prendono 11 mini­
mo in quanto integrato). 

Questo non lo trovo giusto e 
più volte ho chiesto spiega­
zione presso l'INPS di Livor­
no senza ottenere esaurienti 
chiarimenti, perché percepi­
sco somme inferiori pur a-
vendo contributi di più lun­
ga durata? 

GUERRINO ZAGO 
Livorno 

La disparità di trattamento 
che denunci la consideriamo 
not pure una grossa ingiusti­
zia 

I chiarimenti «tecnici» non 
possono soddisfarti perché 
trattasi di sperequazione deri­
vante dalla tgiusta* applica­
zione delle norme vigenti che 
comportano appunto una pen­

sione CPDEL rapportata alla 
contribuzione maturata pres­
so la cassa e una pensione 
INPS (trattamento mimmo) 
che, dopo la sentenza 34 della 
Corte Costituzionale, può es­
sere di uguale importo pur con 
contribuzione notevolmente 
diversa. 

Questa realtà pone in luce' 
a) quanto sia giusta la pro-

?3sta del PCI (sostenuta m 
aria mento discutendo della 

legge 29/1979} tesa ad assicu­
rare il diritto atta ncongmrj-
zione dei servizi anche ai <gid< 
pensionati, 

b) quanto sia necessaria la 
lotta per il riordino e per mi­
sure di riforma del sistema 
previdemiale-pensionistico. 

Alcuni giorni fa una lettera 
all'«Unità» ha riproposto alla 
nostra attenzione il problema 
della legge n. 336 del 1970 ri­
guardante la concessione di be­
nefici economici e previdenziali 
a favore dei pubblici dipenden­
ti ex-combattenti e loro assimi­
lati, partigiani, mutilati ed in­
validi di guerra, vedove ed orfa­
ni di guerra, profughi, etc. 

Come si ricorderà, i benefìci 
erano costituiti essenzialmente 
dalla valutazione di almeno 
due anni, in costanza di rappor­
to di impiego, ai fini degli au­
menti periodici della retribu­
zione e della determinazione 
della classe di stipendio, non­
ché della attribuzione, al mo­
mento della cessazione dal ser­
vizio, ai fini della pensione e 
delta indennità di fine lavoro 
di almeno tre aumenti periodici 
sullo stipendio percepito o del­
la qualifica immediatamente 
superiore. 

Ma il benefìcio più sostan­
zioso riguardava i dipendenti 
pubblici che rinunciavano al 
posto di lavoro innanzitempn e 
volontariamente, i quali ac­
quisivano il diritto ad uno sci­
volo o •maggiorazione» del ser­
vizio utile a pensione di sette 
anni o addirittura dieci se mu­
tilati, o invalidi, o vittime civili 
di guerra ed alla riduzione del­
l'età pensionabile in misura pa­
ri alla metà dell'anzidetto au­
mento di servizio. 

La legge aveva e conserva un 
grave limite. Beneficiari delle 
agevolazioni erano solamente i 
dipendenti pubblici, introdu­
cendo così nel sistema previ­
denziale un'altra scelta di favo­
re e privilegio che acuiva le esi-

Le 30.000 
lire agli 

ex combat­
tenti 

stenti sperequazioni di tratta­
mento tra i lavoratori del setto­
re privato, iscritti al fondo ge­
nerale obbligatorio, ed i lavora­
tori dello Stato, della CPDEL, 
dei fondi speciali dell'INPS, 

In verità la legge 336 non ha 
attuazione e vita facile neppure 
per tutti coloro ai quali i bene­
fìci erano destinati. Solamente 
da poco tempo è stata definita 
positivamente — soprattutto 
per merito dei parlamentari co­
munisti — l'assurda vicenda 
che vedeva bloccate le opera­
zioni di pensionamento per una 
parte dei pubblici dipendenti 
che, in base alla legge, avevano 
richiesto il collocamento antìci-

Saio a riposo. La sentenza n. 92 
ella Corte Costituzionale, in­

fatti, aveva decìso nel giugno 
1981 che non fossero più con­
cessi ì benefìci della legge 336 
se nei bilanci degli Enti non e-
rano previsti i fondi necessari 
alla copertura finanziaria della 
spesa. 

La legge 131 del 26-4-83 ha 
previsto che l'INPS o l'Ente 
datore di lavoro provvedano di­
rettamente alia copertura di es­
sa con uno stanziamento di 300 
miliardi ed immediato ricorso 
ai rispettivi bilanci ed ha stabi­

lito che tutti ì giudizi in essere 
siano risolti compensando le 
spese tra le parti e privando di 
ogni effetto i provvedimenti 
non ancora passati in giudicato. 
Sia la CPDEL che l'INPS han­
no messo tempestivamente in 
atto una serie di programmi per 
la liquidazione sollecita delle 
numerose domande in giacen­
za. 

L'argomento non può, però, 
ritenersi esaurito se non sì e-
stenderanno i benefìci delta 
legge 336, sia pure in termini e 
modalità appropriate, anche ai 
lavoratori del settore privato 
che ne sono stati ingiustamente 
esclusi pur essendo ex-combat­
tenti o invalidi di guerra. Un 
primo passo è stato fatto, grazie 
all'impegno profuso, in sedo dì 
commissione Bilancio, special­
mente dal gruppo parlamenta­
re del PCI, che e riuscito a 
strappare l'approvazione dell' 
art. 53 del progetto dì riordino 
del sistema pensioniatìco per 1' 
erogazione forfettaria sul trat­
tamento di pensione INPS 
spettante, già liquidato o da li­
quidare, di 30.000 tire mensili a 
favore degli ex-combattenti o 
invalidi di guerre, lavoratori di­
pendenti del settore privato ed 
autonomi. 

Purtroppo, l'anticipata fine 
della legislatura ha impedito 
che ^propositi divenissero real­
tà. L'impegno dei parlamentari 
comunisti è quello di ottenere 
nella nuova legislatura, con 1' 
appoggio dei lavoratori e dei 
pensionati, ciò che non è stato 
possibile realizzare sino a que­
sto momento. 

Paolo Onesti 


